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MILANO SETTANTA
Tutto parte dal divano: i colori vibranti,

il ritmo serrato di forme morbide e squadrate,
l’intreccio di pezzi vintage e contemporanei

 IL GIARDINO DELL’IMPOSSIBILE
Un Eden fiorito nelle cave di Favignana

OUTDOOR 
Design a prova di intemperie
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NATA
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BE
RA

DI SUZANNE WATHELET 
FOTO MATTHIEU SALVAING

Torri, solarium, patii, curve, 
stanze ellittiche. Negli anni 

Settanta, a sud di Arles, 
l’architetto Émile Sala ripensa 

la lezione organica di Frank 
Lloyd Wright e Alvar Aalto. 

«Nessuno ha creduto in questo 
capolavoro più di mia moglie 

Anne e me», dice l’attuale 
proprietario François Moret, 

«proprio per questo non lo 
abbiamo sacralizzato»  
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Nel living dalle pareti curve, 
l’imponente camino di ottone 
è opera dell’artista Max Sauze. 
Divano su misura rivestito 
con tessuto Kvadrat, cocktail 
table Anni 70 in legno di olmo 
di Pierre Chapo e appliques 

Teti di Vico Magistretti, 
Artemide (a sinistra). 
I proprietari di casa Anne 
e François Moret (sotto). La 
facciata di Villa Bank, progetto 
anni Settanta di Émile Sala 
ad Arles (in apertura)

Tra architetti si dice che sia stato uno dei segreti meglio custoditi 
di Arles, nessuno ne sapeva niente: due ville a sud, nel quartiere 
di Fourchon progettate nei primi anni Settanta da Émile Sala, 
indipendenti ma in relazione strettissima. A una visione dall’alto 
tutto è più chiaro, l’una e l’altra appaiono come organismi 
incastrati tra loro, fatti di curve e controcurve, spazi fluidi e 
dinamici, volumi flessibili, terrazze, solarium, patii, giochi di 
aperture. Mentre a terra le proprietà sono divise da una siepe, 
ognuna con il suo nome: Villa Bank – di cui scriviamo – e Villa 
Benkemoun. «È stato attraverso i ‘Rencontres d’Arles’ che 
abbiamo scoperto questa piccola città della Camargue in pieno 
boom di arte e cultura», racconta François Moret. «Volevamo 
trovare un posto che riunisse la famiglia. Uno dei nostri amici 
ci ha parlato della vendita di questa architettura lasciata al suo 
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Ivit. Popubli emplius finum 
ineripim inatiam nihicie murorum 
publiu mo proximmo num imoere 
ia noverfesula reis consultus, 
stilius. Utu ine cur, C. In diem. 
Ad is, potidem tus. Vas mo verus 

estalat,Firtum hoctam. Cermili 
pro mus? P. Ibus con acchuidium 
orum ne terfica vendes oruntem 
inatum popopublium es, et; 
C. Vas cie pulusa ocae in hem, 
ommo vidint, virmanu mores

In corridoio, puf in 
midollino Anni 60 di  
Franco Albini, Sika-Design, 
lampadario Mid-century 
proveniente da Los Angeles 
e opera Climb di Flavien 
Demarigny (a destra). La 
zona pranzo con il tavolo in 
legno di quercia di Kaspar 
Hamacher proveniente 
dalla galleria Spazio 
Nobile di Bruxelles; sedie 
Osso di Ronan e Erwan 
Bouroullec per Mattiazzi. 
A parete, opera Tony di 
Dana Lixenberg e, in primo 
piano, scultura di ceramica 
di Pierre Casenove da 
Moustique Gallery, Arles 
(nella pagina accanto)

stato originale, un miracolo la scampata aggressione del nuovo. 
Mi sono immediatamente innamorato, e anche mia moglie 
Anne, senza titubanze». Tre figli, imprenditori nel campo 
della moda e della musica, appassionati di fotografia, Anne e 
François Moret si sono lanciati in questa nuova avventura tra 
sradicamento e radicamento, dopo aver vissuto a Bruxelles, 
Buenos Aires, Barcellona e Los Angeles. Audaci almeno 
quanto questa villa commissionata dalla famiglia Bank ormai 
cinque decenni fa (nei primi Anni 70). All’epoca doveva 
apparire ben strana in una regione decisamente tradizionalista. 
L’eccezionale libertà concessa dai proprietari permise a Émile 
Sala di consegnare un’architettura molto personale. E il 

progetto della villa si è trasformato in un affilato laboratorio di 
sperimentazione architettonica. Se il taglio è contemporaneo, 
il riferimento agli archetipi locali è evidente nelle torri circolari 
che ricordano le colombaie provenzali, né mancano vaghe 
reminiscenze nordafricane. Sala esplora la dimensione scultorea 
di un’architettura che si ripercuote sulla geometria delle stanze 
interne, una serie di spazi fluidi e dinamici, con volumi flessibili 
ed estesi, alternanze di luci e ombre. L’archietto francese si 
inserisce così in una tendenza più ampia che, a cavallo tra gli 
Anni 60 e 70, rivisita il concetto di architettura organica, di cui 
Frank Lloyd Wright e Alvar Aalto erano stati i precursori. Il 
risultato è una grande varietà di spazi, stanze circolari, ellittiche, 
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Lampada da terra Panthella 
di Verner Panton, Louis 

Poulsen, e sedia in rattan Anni 
70 di Ikea (in questa pagina). 

All’esterno, panca da giardino 
in vetroresina di Walter Papst 

per Wilkhahn. Scultura in gres 
smaltato di Bela Silva (nella 

pagina accanto)
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a forma di Y. «Nessuno ha creduto in questo capolavoro più di 
mia moglie Anne e me, proprio per questo non abbiamo voluto 
sacralizzarlo. Abbiamo rinunciato a riutilizzare certi materiali 
d’epoca, o certi toni, come gli aranci e i marroni, o la boiserie 
alle pareti. Abbiamo collaborato con l’architetto d’interni Jean-
Claude Perucca e i migliori artigiani della regione con l’obiettivo 
di rendere più vivida l’identità di questa villa nata libera». Ad 
esempio, l’imponente camino di ottone dell’artista Max Sauze, 
attorno al quale si organizzano le serate invernali, è tutt’altro che 
un oggetto normale. Le sedute dei fratelli Bouroullec, il tavolo 
Oeil di Pierre Chapo, le ceramiche di Bela Silva o il tavolo in 
legno di Kaspar Hamacher della galleria Spazio Nobile, oggetti 
e mobili di grandi designer giocano la carta dell’organico in 
armonia con questa residenza a misura d’uomo, nascosta alla fine 

di un sentiero. Mentre le pareti esterne sono state mantenute così 
com’erano, quelle interne sono state prima levigate e poi dipinte 
di bianco sporco, un colore volutamente chiaro, come i pavimenti 
in travertino grezzo originali. Un modo per sfruttare al meglio  
la luce, e con la luce l’esposizione della collezione di foto e 
quadri. Mentre dalle finestre irregolari, dagli immensi bovindi, 
dalle feritoie si offrono alla vista il campo di fieno, le aiole erbose 
del giardino, la dimensione selvaggia di cactus e eucalipti, i fichi e 
i pini ad ombrello, la magnolia centenaria. Ecco il nuovo contesto 
creato nel 2020 dal paesaggista Frédéric Trifilio. Scriveva  
Frank Lloyd Wright: «Mi piace credere che una casa debba 
esistere come una nobile compagna degli uomini e degli alberi. 
Per questo una casa deve produrre un’impressione di pace  
e di grazia, armonizzandosi con la natura». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Dietro il letto, un affresco a 
inchiostro cinese di Elena Simon; 
sulla cassettiera, fotografia Girl’s
story di Araki (sopra). La facciata

sinuosa di villa Bank richiama 
l’architettura organica di Frank  
Lloyd Wright (nella pagina 
accanto). Foto agenzia Photofoyer
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